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La crisi che interessa l’intero sistema economico coinvolge il sistema delle imprese del 
Commercio, del Turismo e dei Servizi, facendo paventare ripercussioni dirette sui 
livelli occupazionali, anche a causa delle caratteristiche “labour intensive” dei settori, 
connotati da una forte presenza di manodopera prevalentemente femminile, chiamata 
a svolgere importanti funzioni di servizio agli utenti consumatori. 
 
In particolare, è fondamentale evitare un fenomeno depressivo dovuto alla perdita di 
numerosi posti di lavoro con le immaginabili conseguenze in termini di costo sociale e 
di ulteriore raffreddamento dei consumi. 
 
E’ per questo motivo che le Parti stanno seguendo con attenzione il percorso intrapreso 
dal Governo in materia di ammortizzatori sociali, favorendo la permanenza dei 
rapporti di lavoro anche in presenza di situazioni di crisi, attraverso il potenziamento 
degli strumenti di sostegno alle sospensioni dei rapporti di lavoro, con il 
coinvolgimento degli Enti Bilaterali quali attori deputati a sviluppare un volano di 
risorse aggiuntive a quelle pubbliche. 
 
Le Parti manifestano, tuttavia, l’esigenza che l’avvio nel breve termine delle misure 
delineate dal recente “decreto anticrisi” tenga nella debita considerazione l’entità dello 
sforzo organizzativo e delle risorse finanziarie a disposizione: 
 

� nei nostri settori il sistema degli Enti bilaterali evidenzia una significativa 
articolazione nazionale e territoriale, ma anche una eterogeneità per numero e 
tipologia di iscritti, risorse, possibili destinatari, che si rifletterà sulla 
distribuzione degli oneri e dei benefici; 

� I destinatari delle nuove disposizioni previste dall’art. 19 della legge 2/09 non 
rappresentano la totalità degli iscritti agli Enti bilaterali nel terziario, in 
quanto una componente significativa già versa all’INPS i contributi assicurativi 
destinati ai fondi per la CIGS e la Mobilità; 

� Il sostegno al reddito non è ancora stato inserito dalle parti sociali firmatarie 
della contrattazione collettiva nazionale del terziario (distribuzione e servizi) 
tra gli scopi degli Enti bilaterali ad esclusione di alcune realtà locali; 

� Per realizzare gli interventi previsti dal decreto anticrisi, è necessario 
modificare l’attuale destinazione di spesa dei contributi degli Enti bilaterali, con 
conseguenze da verificare anche in termini di riorganizzazione dei singoli  enti e 
del relativo personale, nonché di gestione amministrativa; 

� Sulle quote destinate alla bilateralità, così come ad importanti istituti del 
welfare contrattuale, gravano ancora i contributi di solidarietà INPS (10%) che 
andrebbero definitivamente eliminati per incentivare settori che, più di altri, 
concorrono in via sussidiaria al sostegno del welfare pubblico e che rischiano di 
continuare a sostenere costi di “solidarietà sulla solidarietà”. 



 
Per tali motivi le Parti: 
 

� Ritengono indispensabile introdurre il nuovo meccanismo in modo graduale 
attraverso un primo momento di sperimentazione di durata biennale, nei 
territori e settori che dichiarino la propria disponibilità, nell’ambito delle risorse 
a tale scopo destinate e con modalità coerenti ai diversi regimi che si 
delineeranno tra i possibili destinatari delle nuove disposizioni da un lato, e gli 
iscritti che operano nel regime “assicurativo” INPS dall’altro; 

� Richiedono che in ogni caso sia comunque garantito –anche senza l’integrazione 
degli Enti bilaterali- il mantenimento degli impegni di risorse pubbliche ed il 
trattamento attualmente previsto; 

� Sollecitano l’estensione del contributo previsto dall’art. 5 della legge n. 236/1993 
alle aziende che, occupando meno di 16 dipendenti, non possono attivare 
procedure di mobilità, con un iter semplificato; 

� Chiedono maggiore semplificazione e snellimento delle procedure per le istanze 
di cassa integrazione in deroga, soprattutto ove siano interessate all’utilizzo 
dello strumento imprese localizzate in più regioni; 

� Chiedono che, in una logica di corretta utilizzazione di ciascun istituto di 
sostegno al reddito nelle fasi di lavoro – non lavoro, siano determinati criteri di 
accesso alle risorse pubbliche ponendo particolare attenzione ai possibili 
destinatari facenti riferimento alle piccole e medie imprese; 

� Chiedono che venga ripristinata l’indennità di disoccupazione per le sospensioni 
temporanee; 

� Chiedono che le somme versate dalle imprese e dai lavoratori alla bilateralità, 
così come le prestazioni erogate dagli Enti ai lavoratori, in considerazione delle 
finalità sociali perseguite, debbano essere escluse dall’imponibile fiscale e 
contributivo; 

� Evidenziano la necessità che venga ribadito il rispetto delle norme di legge (art. 
10 della legge n. 30/2003) che stabiliscono l’applicazione integrale dei contratti 
collettivi stipulati dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale; 

� Concordano sulla necessità di un incontro con il Ministro del Lavoro. 
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